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EDITORIALE

la nave Italia tra gli 
scogli

DI SAVERIO RICCI

  »Potremmo sembrare quasi noio-
si nella ripetizione delle nostre inchie-
ste sugli sprechi delle pubbliche ammi-
nistrazioni. E si capisce che molti non 
gradiscono quando ci arrivano per vie 
traverse telefonate del tipo “perché non 
vi occupate di altro? Perché non pen-
sate alla farfalla di Belen, alle dichiara-
zioni omofobiche di Cassano o al gos-
sip paesano da buco della serratura?”. 
Soprattutto quando tocchiamo pote-

ri forti che sguazzano nella società dei 
reality show e della finta informazione. 
Ci hanno lavato il cervello rendendoci 
indispensabile il superfluo e superfluo 
il necessario.Ma il nostro mestiere, per 
quanto auto-declassatosi alla stregua 
di scribacchinaggio al soldo di partiti 
politici o editori per caso, per quanto 
sottopagato e pluri-precario, resta pur 
sempre un mestiere nobile. Il cattivo 
giornalismo fa più danni della malasa-
nità ed entrambi soffrono dello stesso 
male: l’assenza di meritocrazia perché, 
una volta venuti meno i mostri sacri 
del casta stampata e i geni della medi-
cina, non c’è neanche più nessuno che 
possa giudicare e indicare ciò che è de-
ontologicamente giusto o sbagliato. E’ 

per questo che tutto quello che trove-
rete nelle nostre pagine avrà il caratte-
re della denuncia sociale. Proprio per-
ché i cittadini si sono allontanati dalla 
politica e dai luoghi di potere, i tanti 
Schettino delle istituzioni hanno potu-
to guidare la nave verso gli scogli del Gi-
glio e dare la colpa al mare grosso, non 
alla loro imperizia. Le famiglie italiane 
hanno un debito privato bassissimo ma 
devono fare i conti con la voragine di 
quello pubblico. E di chi è la colpa? Il 
controllo della stampa diventa quindi 
indispensabile per aprire centinaia di fi-
nestre su quei palazzi del potere e accen-
dere tante lampadine nelle stanze buie 
dei manovratori. Non staremo inermi a 
guardare gli scogli dell’isola del Giglio.
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  »Matera - La cosa che colpisce di 
più di Tenzin Gyatso è la curiosità nel 
suo sguardo. Lo stesso con il quale ha 
osservato l’incantevole scenario dei Sas-
si di Matera che hanno fatto da corni-
ce alla visita ufficiale in Basilicata. Il Pa-
lazzo Viceconte di Matera il 24 giugno 
ha ospitato la massima autorità buddi-
sta tibetana, il quattordicesimo Dalai 
Lama. Il viaggio lucano ha toccato an-
che Scanzano Jonico e Sant’Arcangelo. 

NOBEL PER LA PACE
Tenzin Gyatso è nato a Taktser, in Ti-
bet, nel 1935 e dal 1959 risiede a Dha-
ramsala, nello stato di Himachal Pra-
desh, nel nord dell’India. Ha ricevuto 
il Premio Nobel per la pace nel 1989. É 
stato capo del governo tibetano in esi-
lio fino all’11 marzo 2011. Ancora de-
tentore della propria autorità religiosa, 
oltre a pubblicare saggi e insegnare il 
Buddhismo in tutto il mondo, sostiene 
energicamente i rifugiati tibetani nel-
la costruzione dei templi e nella salva-
guardia della loro cultura. L’incontro è 
stato voluto fortemente da Betty Wil-
liams, altro Premio Nobel per la Pace 
nel 1976 per il suo ruolo di co-fonda-
trice della “Community of Peace Peo-
ple”, un’organizzazione che si batteva 
per una soluzione pacifica della que-
stione dell’Irlanda del Nord. Grazie a 
una sua idea è nata la “Fondazione Cit-
tà della Pace per i bambini” nei comu-
ni di Sant’Arcangelo e di Scanzano Jo-
nico, luogo che il governo italiano nel 

2003 aveva destinato a diventare depo-
sito unico nazionale di scorie nucleari. 

LE ISTITUZIONI
Il sindaco di Matera, Salvatore Adduce, 
ha espresso la volontà del consiglio co-
munale di conferire al Dalai Lama la cit-
tadinanza onoraria e ha aggiunto: “Ma-
tera, città della pace e dei diritti umani, 
città di frontiera, città spirituale. Mate-
ra è stata nella sua storia un crocevia di 
popoli e religioni. I Sassi e il Parco delle 
chiese Rupestri - ha detto ancora Addu-
ce - sono patrimonio mondiale dell’u-
manità così come il “Palazzo del Pota-
la” che si trova a Lhasa, nel Tibet”. Il 
sindaco ha, infine, omaggiato il Dalai 
Lama con un oggetto simbolo della cit-
tà di Matera: il cucù. Il presidente del-
la provincia, Franco Stella, ha sottoline-
ato, invece, il ruolo di Scanzano: “Da 
deposito di scorie a “Città della Pace” 
questa regione ha disegnato un ponte 
che attraversa le guerre per portarci spe-
ranze”. 

I PRECETTI
L’intervento del maestro spirituale ti-
betano ha catturato subito la simpa-
tia del pubblico e dopo aver racconta-
to e mimato, complice Betty Williams, 
un aneddoto del rapporto con sua ma-
dre ha dichiarato: “Benché tutti hanno 
dentro il seme potenziale dell’amore, 
molto dipende da condizioni circostan-
ti, a volte sfavorevoli. Sono determina-
to fino alla morte a favorire lo sviluppo 

del buon cuore per l’umanità. L’altrui-
smo e la compassione sono la vera causa 
del benessere collettivo. La causa ultima 
per la sicurezza della pace è la compas-
sione”. Ha poi precisato: “Giro il mon-
do per incontrare la gente con la quale 
mi piace dialogare direttamente. Cerco 
di promuovere i valori umani dell’amo-
re universale. Ho due precisi impegni: il 
primo è quello di valorizzare i rapporti 
umani, il secondo quello di migliorare 
le relazioni tra le varie religioni”. Infi-
ne in maniera sorprendete ha afferma-
to: “Ci può essere armonia tra credenti 
e non credenti: Enrico Berlinguer ne è 
stato un esempio”. Infine il Dalai Lama 
ha chiesto ironicamente i diritti e i do-
veri della concessione della cittadinanza 
materana; per fortuna dalla prima fila il 
sindaco Adduce ha precisato: “No tax”.

Il messaggio del Dalai Lama a Matera

Nel NoMe della Pace


